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«A me piace pensare che nella vita sociale è necessario tanto risanare i cuori, risanare i cuori. Un
cuore risanato. E per questo occorre esercitare la creatività. Se ci guardiamo attorno, vediamo tanti
segni dell’azione dello Spirito Santo nella vita delle famiglie e delle comunità. Persino nei campi
dell’economia, della ideologia, della politica, della società. Pensiamo a chi ha fatto spazio all’interno
di un’attività economica a persone con disabilità; ai lavoratori che hanno rinunciato a un loro diritto
per impedire il licenziamento di altri; alle comunità energetiche rinnovabili che promuovono
l’ecologia integrale, facendosi carico anche delle famiglie in povertà energetica; agli amministratori
che favoriscono la natalità, il lavoro, la scuola, i servizi educativi, le case accessibili, la mobilità per
tutti, l’integrazione dei migranti. Tutte queste cose non entrano in una politica senza partecipazione.
Il cuore della politica è fare partecipe. E queste sono le cose che fa la partecipazione, un prendersi
cura del tutto; non solo la beneficenza, prendersi cura di questo …, no: del tutto!»: papa Francesco
– invitato a chiudere a Trieste la 50a Settimana Sociale dei Cattolici Italiani – ha sottolineato la
duplice condizione esistenziale che la persona di fede può incontrare, quella di avere un cuore
redento dalla grazia divina o ferito dal male. Egli ha affermato, nel suo Discorso del mattino:
«Possiamo immaginare la crisi della democrazia come un cuore ferito. Ciò che limita la
partecipazione è sotto i nostri occhi. Se la costruzione e l’intelligenza mostrano un cuore
“infartuato”, devono preoccupare anche le diverse forme di esclusione sociale. Ogni volta che
qualcuno è emarginato, tutto il corpo sociale soffre. La cultura dello scarto disegna una città dove
non c’è posto per i poveri, i nascituri, le persone fragili, i malati, i bambini, le donne, i giovani, i
vecchi. Questo è la cultura dello scarto. Il potere diventa autoreferenziale – è una malattia brutta
questa –, incapace di ascolto e di servizio alle persone». D’altro canto – invece – il Pontefice presenta
ai cristiani i saldi principi della Dottrina Sociale della Chiesa: «Rimangono fecondi i principi
di solidarietà e sussidiarietà. Infatti un popolo si tiene insieme per i legami che lo costituiscono, e i
legami si rafforzano quando ciascuno è valorizzato. Ogni persona ha un valore; ogni persona è
importante. La democrazia richiede sempre il passaggio dal parteggiare al partecipare, dal “fare il
tifo” al dialogare». Così come propone i valori della fraternità e della cura reciproca: «La fraternità fa
fiorire i rapporti sociali; e d’altra parte il prendersi cura gli uni degli altri richiede il coraggio di
pensarsi come popolo. Ci vuole coraggio per pensarsi come popolo e non come io o il mio clan, la
mia famiglia, i miei amici. Purtroppo questa categoria – “popolo” – spesso è male interpretata».

Le riflessioni del Santo Padre guardano a una dimensione politica molto vicina al Vangelo e, dunque,
a ogni persona creata e redenta da Dio: «Come cattolici, in questo orizzonte, non possiamo
accontentarci di una fede marginale, o privata. Ciò significa non tanto di essere ascoltati, ma
soprattutto avere il coraggio di fare proposte di giustizia e di pace nel dibattito pubblico. Abbiamo
qualcosa da dire, ma non per difendere privilegi. No. Dobbiamo essere voce, voce che denuncia e
che propone in una società spesso afona e dove troppi non hanno voce. Tanti, tanti non hanno voce.
Tanti. Questo è l’amore politico, che non si accontenta di curare gli effetti ma cerca di affrontare le
cause. Questo è l’amore politico. È una forma di carità che permette alla politica di essere all’altezza
delle sue responsabilità e di uscire dalle polarizzazioni, queste polarizzazioni che immiseriscono e
non aiutano a capire e affrontare le sfide. A questa carità politica è chiamata tutta la comunità
cristiana, nella distinzione dei ministeri e dei carismi. Formiamoci a questo amore, per metterlo in
circolo in un mondo che è a corto di passione civile. Dobbiamo riprendere la passione civile, questo,
dei grandi politici che noi abbiamo conosciuto. Impariamo sempre più e meglio a camminare insieme
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come popolo di Dio, per essere lievito di partecipazione in mezzo al popolo di cui facciamo parte. E
questa è una cosa importante nel nostro agire politico, anche dei pastori nostri: conoscere il popolo,
avvicinarsi al popolo. Un politico può essere come un pastore che va davanti al popolo, in mezzo al
popolo e dietro al popolo. Davanti al popolo per segnalare un po’ il cammino; in mezzo al popolo, per
avere il fiuto del popolo; dietro al popolo per aiutare i ritardatari. Un politico che non abbia il fiuto del
popolo, è un teorico. Gli manca il principale». Francesco ha continuato, affermando: «Da discepoli del
Risorto, non smettiamo mai di alimentare la fiducia, certi che il tempo è superiore allo spazio. Non
dimentichiamo questo. Tante volte pensiamo che il lavoro politico è prendere spazi: no! È
scommettere sul tempo, avviare processi, non prendere luoghi. Il tempo è superiore allo spazio e
non dimentichiamo che avviare processi è più saggio di occupare spazi. Io mi raccomando che voi,
nella vostra vita sociale, abbiate il coraggio di avviare processi, sempre. È la creatività e anche è la
legge della vita. Una donna, quando fa nascere un figlio, incomincia a avviare un processo e lo
accompagna. Anche noi nella politica dobbiamo fare lo stesso. Questo è il ruolo della Chiesa:
coinvolgere nella speranza, perché senza di essa si amministra il presente ma non si costruisce il
futuro. Senza speranza, saremmo amministratori, equilibristi del presente e non profeti e costruttori
del futuro».
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